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Noi non possiamo vivere senza la domenica!

53.   Quelli fin qui richiamati sono tutti dei modi semplici, ma molto concreti, con cui ogni nostra parrocchia e realtà ecclesiale può e deve presentare il suo volto di comunità missionaria. Lo sono perché chiamano in causa ed esprimono la “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita che caratterizza e qualifica il credere cristiano, l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede.

Questi stessi modi costituiscono altrettante “piste di lavoro” che concorrono a tracciare la strada per rinnovare il volto missionario della Chiesa, a iniziare da ogni nostra comunità parrocchiale. È una strada che, nel nostro tempo, si presenta spesso in salita. Oggi, infatti, anche da noi, le condizioni culturali, economiche e sociali conducono a modificare in profondità i comportamenti delle persone, delle famiglie e delle comunità e, di conseguenza, a trasformare la stessa fisionomia della domenica, che, molto più diffusamente, viene interpretata e vissuta nell’ottica riduttiva del “fine settimana”. 

Ma è una strada da percorrere – se è il caso, intraprendendola, riprendendola o proseguendola con maggior fiducia, decisione e coraggio – per non venir meno al mandato missionario di Gesù. Non c’è dubbio che vivendo la domenica secondo la pienezza dei suoi significati e, innanzitutto, «celebrando la Pasqua [del Signore], non solo una volta all’anno, ma ogni domenica, la Chiesa continuerà ad additare a ogni generazione “ciò che costituisce l’asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero delle origini e quello del destino finale del mondo”» (Novo millennio ineunte, 35). Custodire, vivere e riproporre con nuova freschezza la domenica come autentico “Giorno del Signore” significa testimoniare la nostra fede e adempiere al compito sempre più urgente e necessario della “nuova evangelizzazione”.

Per poter percorrere la strada indicata, occorre nutrire una profonda convinzione: noi non possiamo vivere senza la domenica! Il Signore ci aiuti a fare nostra questa convinzione e a testimoniarla di fronte a tutti e a ogni costo. Sì, non possiamo vivere senza la domenica perché non possiamo vivere senza la Cena del Signore! 

Non possiamo vivere senza l’Eucaristia perché, di diritto e di fatto, come afferma il Papa con le pa-role iniziali della sua Enciclica, «La Chiesa vive del-l’Eucaristia» (Ecclesia de Eucharistia, 1). L’Eucaristia, in realtà, genera la Chiesa: la genera come Corpo di Cristo, presenza e continuazione di lui nel mondo e nella storia. L’Eucaristia è il pane del cammino che alimenta i singoli credenti e l’intera comunità nel loro pellegrinaggio, un pellegrinaggio tutto caratterizzato e finalizzato alla missione di essere testimoni del Signore risorto: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). L’Eucaristia riempie di sé tutta la Chiesa, perché è il bene più grande e prezioso, il tesoro più splendido e straordinario che essa possiede: è, in realtà, lo stesso Signore Gesù, vero Dio e vero uomo, l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo, che dona se stesso sulla croce e, così, redime e rinnova l’umanità intera.

Il Signore ci conceda di assaporare con intima gioia queste verità profonde e vitali.

54.   Ci sarà di aiuto l’enciclica Ecclesia de Eucharistia, che Giovanni Paolo II ha firmato e consegnato alla Chiesa il Giovedì santo 2003. È un testo che dobbiamo riprendere, per farlo diventare oggetto di riflessione, di catechesi, di preghiera, di conversione. È quanto chiedo che si faccia in ogni comunità parrocchiale e in ogni comunità o gruppo ecclesiale, preferibilmente lungo l’anno pastorale 2004-2005. 

In quello stesso anno pastorale – che vedrà anche la celebrazione del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari sul tema “Noi non possiamo vivere senza il Giorno del Signore” –, desidero e chiedo che, nell’intera Discesi, si prevedano momenti, occasioni e iniziative per riscoprire e aiutare a far vivere di più e meglio il senso, il valore, l’importanza e la bellezza della domenica cristiana. A questo scopo potrà essere utile riprendere, nei modi più opportuni – per i quali non mancheranno indicazioni più precise –, il documento dei Vescovi italiani del 1984, dal titolo Il giorno del Signore, e la Lettera apostolica Dies Domini, di Giovanni Paolo II, scritta nel 1998.

Tutto questo, in particolare lungo il medesimo anno pastorale, dovrà favorire un cammino comune che – prendendo le mosse da un adeguato discernimento del vissuto delle nostre parrocchie e comunità in ordine alla celebrazione dell’Eucaristia domenicale e dell’intero Giorno del Signore – ci aiuti a riscoprire e a vivere, con maggiore intensità e pienezza, quello slancio missionario che ogni Eucaristia contiene e sa sprigionare.

Per raggiungere questi scopi, chiedo ai nostri Uffici di Curia – in particolare al Servizio per la Pastorale Liturgica, in collaborazione, di volta in volta, con gli altri Organismi competenti (come, ad esempio, il Servizio per la Catechesi o l’Ufficio per i Progetti Informatici e la Statistica) – di predisporre alcuni strumenti. Il primo dovrà servire a una indagine conoscitiva, che riguarderà: la frequenza alla Messa domenicale, la “qualità celebrativa” delle nostre assemblee liturgiche e le modalità di vivere il Giorno del Signore. Altri strumenti, poi, dovranno offrire indicazioni e contenuti per una azione di formazione e di catechesi, che valorizzi anzitutto i testi, i gesti e i momenti liturgici e sia finalizzata a riscoprire la ricchezza del mistero eucaristico e a viverne in modo più chiaro e convinto le dinamiche e le responsabilità missionarie.
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